
D E ’ C O S T U M I

Ufan. radere i capelli , lafciando peraltro più dì 
c o d in o ,  che i P o la cch i,  ed i Tartari . Era coftume 
una v o lta ,  e poco, o molto in ciafcun Villaggio fuf- 
iìfle an co ra , che avanti di rader la ted a al fanciul­
lo ,  fi chiama un a m ic o , che di votamen te lo  toiì qual­
che p o c o l i n o »  Per quella  cerimonia diventa Com pa­
re , e per confeguenza parente Spirituale. Una ceri­
monia così nojoia è molto analoga a q u e l la ,  che fo­
levano fare i Brami nella In d ia .  Ivi in vece del C o m ­
pare, il P a d r e ,  quando fi radeva la teda per la pri­
ma volta al fa n c iu llo ,  diceva divotamente al rafojo; 
Rafojo , radi il mio fig lio , come ài rajo il Sole, ed il Dio 
Indro. Manco m a le ,  che il Com pare fra’ Morlacchi 
non balbetta una ilravaganza , così grande.

I Morlacchi anno un trafporto , così ecceilìvo pe* 
loro v e d i t i ,  che non li cangerebbono per qualche co- 
fa di grande. E glin o  (limano non eifervi veilito  più, 
nobile al M o n d o . D iviene l ’ obbrobrio de’ fuoi N a ­
zionali il M o r la c c o , che lo c a n g ia . Corre un pro­
verbio fra e(H , che chi cangia di veilito , cangia 
anche di R e lig ion e  * Q u in d i è da quefto pregiudi­
zio  ,  che i loro Capi poiiòno eifere gli uomini 
i più g iu d i del M ondo , fe ànno il vellico differen­
t e ,  non fono (limati da’ Morlacchi » Pare , che in 
q uello  non abbiano tu tto  il torto , e credon di do­
v e r e ,  che i Capi loro abbian a dimoilrar col veilito 
di chi eifi f o n o C a p i .  F u fa tta  una doglianza fu q u e -
ilo proposto , ed ella fu anche eia udita . Effa era 
contenuta in una C a n z o n e ,  quale perchè defcrive il 
luffo della noitra N a z i o n e ,  e lo fprezzo , che anno 
i Morlacchi per i vediti  degl’ i ta l ia n i ,  (limai bene di 
tradurla in Italiano , e trafcriverla qui a piedi. Io 
mi diilacco qualche volta forfè dalle parole dell’ A u -  
tore^ ma non gli altero mai il fentim ento.
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